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Alluvione - Il sindaco con gli industriali nelle fabbriche colpite 

«I danni sono assai 
più gravi di 

quello che credevamo» 
La Prefettura ha sciolto il centro di coordinamento dei soc
corsi - Il governo non ha dichiarato lo «stato dì calamità» 

Ore 11. Siamo di fronte alla 
fabbrica di mobili Pizzetti. Lo 
spettacolo è desolante: il sinda
co, il presidente della V circo
scrizione Walter Tocci e una 
delegazione di industriali pas
sano davanti ai macchinari ro
vesciati dalle acque dell'Anie-
ne. Più avanti uno stock termi
nato di poltrone giace fradicio 
in mezzo al fango. Gli operai si 
danno da fare per cercare di ri
mettere in sesto quello che è 
possibile, ma per la fabbrica 
(pia in grave stato di crisi) il 
colpo è stato durissimo. Il pro
prietario dell'industria accoglie 
in delegazione con un abbrac
cio. «Io con la circoscrizione 
non ho mai avuto grandi rap
porti ma voi — dice rivolto al 
sindaco e a Walter Tocci — sie
te «di unici ad er.sersi fatti vivi». 

La scena si rilute quasi u-
guale in decine di altre fabbri
che e piccole imprese artigiane 
colpite dall'alluvione sulla Ti-
burtina. Alla Gec, dove ci sono 
montagne di carta inutilizzabi
le, alla Rotocolor. La visita du
ra oltre tre ore e mezzo, alla fi
ne Ugo Vetere commenta ama
ramente: «Qui la situazione è 
molto più grave di quanto mi 
aspettassi. I danni prodotti alle 
merci e agli impianti sono al
meno di decine di miliardi». 

Ancora più drastica la valu
tazione dell'unione industriali. 
•Oltre un centinaio le industrie 

colpite, 3000 addetti senza la
voro. Non è ancora possibile fa
re un bilancio preciso dei dan
ni, occorrerà un esame detta
gliato fabbrica per fabbrica ma 
si tratterà di decine di miliar
di.. 

Proprio nel bel mezzo della 
visita alle industrie colpite ar
riva la notizia che la Prefettura 
ha sciolto il centro di coordina
mento dei soccorsi. Proprio 
mentre si toccava con mano che 
il disastro ha colpito Roma nel 
centro del sistema produttivo 
(sulla Tiburtina sono concen
trati i 2 terzi dell'apparato in
dustriale) è giunto un altro se
gno del disimpegno delle istitu
zioni centrali. •Sii sembra fret
tolosa — ha detto il sindaco — 
la decisione presa dalla Prefet
tura. Per quanto ci concerne 
continueremo a sentirci in e-
mergenza. Ora si apre infatti la 
fase più difficile. E cssoluta-
mente necessario che il Gover
no decreti lo stato di calamità 
naturale.. 

La richiesta è appoggiata u-
nanimemente. «Senza questo 
primo passo, che va compiuto 
con urgenza — dice Usai dell' 
Unione industriale — non po
tremo neppure far partire le 
pratiche per la cassa integra
zione». 

Ma indispensabile è anche 1' 
intervento di tutti gli enti loca
li. Durante una riunione tenuta 

l'altra sera Comune, Provincia 
e Regione si sono dichiarate di
sponibili: la Provincia ha assi
curato 500 milioni per gli inter
venti più urgenti. Il Comune ha 
deciso di coprire interessi pas
sivi fino a due miliardi per dare 
la possibilità alle industrie di 
accendere mutui presso gli isti
tuti di credito. Insomma non 
uno stanziamento a fondo per
duto, ma un impegno finalizza
to. Anche la Regione si è di
chiarata disposta ad appoggia
re l'Unione industriali in ogni 
modo possibile ma per il mo
mento non è ancora arrivata al
cuna proposta concreta. 

Ciò che a tutti preme è che si 
faccia presto. Tra le imprese 
colpite c'è una miriade di picco
le industrie semiartigianali, per 
loro, se non arriverà subito la 
possibilità di riprendere il lavo
ro, sarà impossibile riaprire i 
battenti. «Da parte nostra — ha 
detto ancora Usai dell'Unione 
industriali — metteremo in 
primo piano la trasparenza nel
la valutazione dei danni. I cri
teri da adottare: perizie giurate 
nella valutazione dei danni e li
vello di occupazione al momen
to nel sinistro. Non vogliamo 
soldi in tasca nostra ma tutti gli 
interventi necessari a farci tor
nare in piedi». 

Nei giorni scorsi l'Unione in
dustriali ha inviato una lettera 
a tutti i ministri interessati per 

Il sindaco e la delegazione di industriali in una fabbrica della Tiburtina 

ottenere lo stato di calamità. È 
stato costituito un coordina
mento presso la circoscrizione 
per organizzare megli gli aiuti. 
Roberto Maffioletti, deputato 
comunista, ha inviato un'inter
rogazione al ministro per la 
Protezione civile e al ministro 
dell'Interno per conoscere con 
urgenza se il governo intenda 
dichiarare lo stato di emergen
za. 

Proseguono intanto gli inter
venti per riportare alle normali 
condizioni di vita le zone colpi
te. Ieri i pompieri hanno lavo
rato per tutta la giornata per 
aspirare l'acqua da scantinati e 
garages (nonostante l'Aniene si 
sia ritirato restano ancora delle 
sacche d'acqua di grandi di
mensioni che non sì riesce a 
prosciugare). Per agevolare l'o
pera dei vigili del fuoco la circo

scrizione ha messo a disposizio
ne i mezzi della nettezza urba
na. I volontari, coordinati dalla 
Provincia, sono intervenuti in 
alcune in-Iustrie e a Ponte Vec
chio sulla Nomentana ad aiuta
re un gruppo di famiglie che e-
rano rimaste isolate. 

Stamani ci sarà una riunione 
con l'unità sanitaria locale del
la zona per decidere gli inter
venti di disinfezione. Squadre 
di tecnici, coadiuvati dal genio 
civile, sono in giro per compiere 
controlli e perizie tecniche su
gli stabili. Al termine una rela
zione accurata sarà inviata agli 
organismi regionali, provinciali 
e comunali per le opere di loro 
competenza. 

Lentamente prosegue anche 
l'opera di ripristino di luce, ac
qua e telefono. In città già da 

ieri sera dovrebbero essere sta
te riallacciate tutte le cabine e-
lettriche. In alcuni centri del 
comune di Guidonia e dei Ca
stelli l'acqua arriva ancora con 
l'autobotte. Dipendenti del Co
mune di Roma sono ancora all' 
opera a Corcolle insieme a per
sonale militare e dei Vigili del 
Fuoco per la rimozione di cen
tinaia di carogne di animali. 
Molto a rilento l'opera della 
SIP: basta dire che ieri non a-
vevano riattaccato le linee tele
foniche neppure nella sede del
la V circoscrizione. Il coordina
mento degli interventi di soc
corso lo hanno fatto con le ra
dio dei vigili e il presidente per 
poter lavorare ha trasferito il 
suo ufficio a casa per un pome
riggio. 

Carla Cheto 

Finalmente un pò9 di sereno per il futuro della «mummia» di via Nazionale 

Aria nuova alla Quadriennale 
C'è in vista un accordo per il gravissimo problema dei finanziamenti - La prima uscita del nuovo consiglio di amministrazione 

È certo un segno positivo di aw/o il fatto che il nuovo consiglio 
di amministrazione dell'ente autonomo Esposizione Nazionale 
Quadriennale d'Arte di Roma abbia voluto discutere in pubblico e 
con il pubblico della -Nuova idee per la Quadriennale* in un incon
tro che è durato una giornata piena alla Residenza di Ripetta ed è 
stato introdotto dalle relazioni del presidente Giuseppe Rossini e 
dei consiglieri Bruno '/.evi e Filiberto Menna. La proposta dell'in
contro è partita da Zevi il quale, nell'infuocato dibattito, ha propo
sto che gli incontri continuino con un ritmo almeno bimestrale. 
Buona proposta se servirà a togliere a una a una le bende che 
ingessano fa mummia della Quadriennale. 

U .c/ima» dell'incontro, pure tra forti contrasti e tante nuvole 
nere lascia intravedere un largo squarcio di sereno per la nuova 
Quadriennale. Rossini non è stato apocalittico ma costruttivo a-
vendo fiducia nella alta professionalità dei consiglieri e in una 
tradizione che resiste nonostante gli sciagurati e ripetuti tentativi 
per affossarla: si può restituire a Roma un'istituzione che, supe
rando interessi corporativi e localistici nonché strategie troppo 
chiuse e particolari, si muova speditamente a livello nazionale e 
infernaziona/e. 

C'è la questione del vecchio statuto fascista del 1937. Due sono 
le strade: o la discussione e l'approvazione in tempi lunghi in 
parlamento di un disegno di legge che possa avere una larga mag
gioranza (giacciono due disegni di legge, uno del PSDI e uno de] 
PCD: oppure il ricorso a un decreto legge ministeriale tempo due 
mesi per Vappro\azione. Pensa a una Quadriennale come struttu
ra per una attività permanente per qualità e quantità degna del 
ruolo nazionale e internazionale di Roma. C'è il grosso problema 
del palazzo di via Nazionale che la Quadriennale che lo ha in uso 
per legge deve dividere con il Comune di Roma, che ;.-e è proprieta
rio. deciso a farne una casa dell'arte, una Kunsthalle. Ma sui due 
diversificati usi della sede si può tro\are un accordo. 

Il problema dei finanziamenti è gravissimo (300 milioni dello 
Stato. 10 del Comune e uno stanziamento comunale straordinario 
di ;WX) milioni): la struttura ora fatiscente conta 3 dipendenti! Il 
Mini-iero degli Esteri ha chiesto entro il 15 marzo idee e progetti 
per far cinoscere la cultura artistica italiana all'estero. Per il fi
nanziamento — ecco la buona nuo\a! — si va profilando un accor
do politico per il rifinanziamento comune di Biennale (10 miliar-
diì. Triennale (4 miliardi). Quadriennale (4 miliardi). L'intenento 
dello Stato do\rà anche aiutare la Quadriennale a uscire dalla 
griglia del para>tato. 

Quanto alla struttura culturale sarà caratterizzata dalla centra
lità delle arti fifuratix e e dall'impostazione nazionale *enza esclu
dere relazioni internazionali. Circa l'uso del palazzo una conven
zione con il Comune si potrà stipulare a\ endo ben chiara la ri>trut-
turazione del progetto Dardi. La relazione di Filiberto .Menna. 
ancora più fortemente e chiaramente centrata sull'intenzione di 
una nuova immagine dell'ente, ha cercato i punti di convergenza 
emersi nelle discussioni del consiglio di amministrazione (cambia
mento della denominazione, rinnovamento dello statuto, attività 
permanente, istituzione dì un centro di documentazione e ricerca. 
presenza dell'ane italiana all'estero) e ha sottolineato la centralità 
delle arti figurative che può aprirsi alla ricerca architettonica e 
urbanistica e l'impostazione nazionale. 

A questo proposito, nell'attività permanente dell'ente, si deve 
fare del palazzo di via Nazionale il più importante punto di riferi
mento e di confronto delle esperienze artistiche italiane (con scon
finamenti internazionali). Si dovrà puntare su due grandi manife
stazioni biennali: MI ricognizioni di situazioni e problemi partico
lari: sulla i»tiiu7!one di una struttura e>p«Mtiva tipo salon ?. fun
zionamento i<«i.!.n;!i>. -ii promozioni di mostre all'esteio. Per 
quanto riguarda la « d e t-r.~a va ur-ata in modo paritetico con il 
Comune ma. a lun.;<< termine, M do\ ra ptn>are a un edificio nuovo. 
In conclusione i'. IV.'azz» delle Esposizioni è una formidabile mac
china espo.-iiiva che può riprendere a vivere. 

Molto a-pra e polemica è Mata la relazione di Bruno Zevi. assai 
duro con la politica culturale del Comune giudicata fallimentare, 
che vede la Quadriennale nuova come un Centro Intemazionale 
delle Arti e della Comunicazione; ritiene necessaria la collabora
zione internazionale: rimuove la centralità delle arti figurative per 
far posto all'architettura e all'urbanistica (da qualche battuta 
sembra che Zevi divistimi profondamente pittura e scultura italia
ne d'oggi). ritiene imponibile l'uso, diciamo cosi, condominiale del 

palazzo tra Quadriennale e Casa dell'arte del Comune. Siamo 
all'anno zero della Quadriennale — ha detto — e anziché tirare a 
campare, a pasticciare, a elemosinare preferirà dare le dimissioni: 
o la Quadriennale o l'attività comunale di Nicolini, non ci sono vie 
di mezzo. Quel che Roma chiede e merita è un impegno permanen
te sull'immagine della capitale, «sul continuo sviluppo del suo 
organismo urbano. Un laboratorio full-time di tutti i progettisti 
del mondo, atto a conferire a questa città mortificata un'intenzio
ne, un disegno, una speranza, un minimo d'ottimismo». 

La visione molto nera che ha Zevi della cultura a Roma ha 
scaldato il dibattito. Renato Nicolini concorda con molti punti 
delle relazioni di Rossini e di Menna, annuncia che la Galleria 
Comunale avrà una sede fuori del Palazzo delle Esposizioni e 
sottolinea l'importanza della convenzione tra Ente e Comune. 
Critiche assai vivaci da diversi punti di vista ma che convergono 
sulla necessità di rimettere rapidamente, e bene, in moto la Qua
driennale hanno avanzato Antonio Del Guercio, Renato Barilli, 
Giorgio Di Genova. Enrico Crispolti (che ha indicato le ricognizio
ni regionali); Andrea Volo che hs portato in primo piano la dram
matica situazione esistenziale e di lavoro degli artisti e ha chiesto 
che gli artisti non siano tenuti fuori dai momenti decisionali che 
contano; Simona Weller, Enzo Brunori che ha rinnovato la nausea 
per il fatto che la precedente Quadriennale sia stata affossata 
dall'alto; Nino Giammarco che ha ricordato che gli artisti d'oggi in 
gran parte non hanno dove esporre e ha chiesto il progetto d'una 
mostra per il 1984; Franco Mulas che ha ricordato, citando un 
articolo di Jean Clair, quale mostruosa dittatura esercitino le at
tuali coalizioni tra musei, mercato e critica e ha posto l'esigenza di 
un confronto reale; Sergio Ceccotti che ha portato un documento 
di gruppo in favore del Salon e del confronto; Mattei che ha difeso 
la politica culturale di Nicolini nella misura in cui il ghetto delle 
borgate è potuto arrivare al centro e ha sostenuto che la Quadrien
nale se vuol rinascere non può ignorare le tragiche condizioni di 
vita degli artisti. 

A dire il vero pittori e scultori ce n'erano pochissimi all'incon
tro. Questa assenza è un segno negativo e molto grave assieme al 
segno positivo della ripresa della Quadriennale. S'è creata, per Io 
strapotere del mercato privato e per un dirigismo politico e buro
cratico delle cose dell'arte, una paurosa separazione degli artisti 
dalle istituzioni, una diffidenza profonda ed estesa, un malessere 
che tocca l'artista come cittadino prima che come creatore di 
opere. E questo malessere grave e profondo lo ha espresso con 
grande verità Ennio Calabria quando ha parlato di uno spettro 
dell'artista assente e di un artista umiliato non tanto perché gli 
viene negato lo spazio per esporre quanto il suo punto di vista e a 
tal punto che quando poi l'artista entra in rapporto con le istitu
zioni perde originalità, non è più lui. La nostra opinione, con assai 
moderato ottimismo per la ripresa della Quadriennale, è che se 
non si tiene conto di tale spaventosa separazione artistica e civile 
non ci saranno riforme di statuti, finanziamenti, convenzioni e 
progetti di mostre che potranno davvero rimettere in moto una 
situazione marcia. 

Dario Mica echi 

A colloquio con il compagno Paolo Ciofì 

«Mafia e camorra 
attaccano lo Stato 

e il governo 
sta a guardare» 

I temi della grande criminalità orga
nizzata e della diffusione della droga 

Le ripetute denunce del procuratore generale, i dati del Censis 
sulla droga e la recente conferenza stampa dei magistrati ripro
pongono il tema della ques;ione criminale a Roma. Su questi 
argomenti, abbiamo imerviMato Paolo Ciofì, membro del comita
to centrale che insieme ai compagni Spagnoli e Violante e i parla
mentari del Lazio ha rivolto un'interpellanza a! capo del governo 
e a diversi ministri. 

Prima di tutto. Ciofi. cosa si può dire alla gente sempre più 
allarmata dai tragici fatti che quotidianamente la cronaca e 
costretta a registrare? 

La gente ha bisogno di sicurezza e di serenità, ma le risposte 
tardano a venire. Certo, occorre chiarire le cose da fare, ma anche 
chi le deve fare. I magistrati, lo stesso procuratore- generale solle
vano problemi reali. Noi. per quel che ci riguarda, abbiamo chia
mato in causa il governo e abbiamo chiesto cosa intende fare. 

Tutto qui? 
No, ma intanto il governo da troppo tempo fa lo spettatore nella 

capitale dello Stato, mentre c'è una scalala nella diffusione della 
droga, un attacco ad alto rischio da parte della criminalità di tipo 
mafioso e camorristico, la ripresa del terrorismo in un quadro dì 
torbidi intrecci. Si sottovaluta il salto di qualità compiuto dalla 
mafia e dalla camorra, il fatto che questo tipo di criminalità ha 
bisogno di un raccordo organico con la politica e i poteri dello 
Stato. Ecco perché Roma non è solo un grande mercato della 
droga, ma anche e soprattutto una base strategica della nuova 
criminalità. 

1 magistrati hanno dichiarato che a Roma la giustizia sta 
morendo. 

Effettivamente t poteri e i corpi dello Stato non sono adeguata
mente attrezzali. Bisogna sciogliere il nodo della gestione della 
prucura, che in diverse occasioni non è risultata trasparente, ha 

prodotto l'archiviazione di fondamentali procedimenti riguardan
ti la criminalità economica e politica, fino a manifestare una 
Freoccupante crisi di indi-izzo nei suoi vertici, culminata nel-

•inchiesta sui cappuccini» contro il Consiglio Superiore delia Ma
gistratura e il Comune di Roma. Ecco perché è necessario nomina
re ai vertici della procura una personalità di alta professionalità e 
di spiccate doti morali, autonoma dai partiti. Questa è una prima, 
urgente cosa da fare. 

E le altre? 
Decisivi sono il coordinamento dei diversi poteri all'interno di 

una strategia comune. L'incisiva applicazione cella legge La Tetre 
acquista valore prioritario. E poi, per ciò che concerne l'ammini
strazione della giustizia, si tratta di istituire le nuove sezioni di 
Corte d'Assise e di portare a conclusione l'iter per la sistemazione 
delle sedi e del nuovo palazzo di giustizia. Per ciò che concerne i 
corpi dello Stato, in particolare le forze dì polizia. neH*amb;to 
dell'applicazione rigorosa e integrale della riforma, è urgente un 
efficace coordinamento sul territorio mediante la sala operativa 
comune tra pubblica sicurezza, carabinieri e guardia dì finanza. 
Occorre anchepoi riempire i vuoti di organico. 

Forse gli aspetti più complessi sono quelli patrimoniali e ban
cari. 

È vero, ma anche in questo caso ci sono cose da fare, come il 
coordinamento permanente ed organico tra magistratura, polizia 
giudiziaria e Banca d'Italia; la promozione di controlli incrociati 
tributari e valutari. 

Quindi la lotta e su più fronti. 
Certamente. Indispensabile è la crescita di un movimento di 

massa e il raccordo con le istituzioni. Anche per questo abbiamo 
chiesto che la Commissione antimafia affronti la situazione deter
minatasi a Roma. Tra l'altro questo può essere un efficace contri
buto alla conferenza regionale sulla criminalità 

Stabilirà i criteri per l'uso di ville e parchi 

Anche il verde avrà 
il suo primo 

«piano regolatore» 
Anche il verde avrà il suo «plano regolato

re». Dove ci sarà scritto il futuro del parchi e 
dogli spazi liberi e le regole per 11 loro uso. È 
un atto doveroso, per impedire che gli angoli 
più belli e più suggestivi, unici -polmoni» per 
una città con oltre tre milioni di abitanti, 
vengano stravolti, danneggiati, abbandonati 
a se stessi. L'idea, naturalmente, è del Comu
ne. In particolare dell'assessorato ai Giardi
ni. E ieri, in un'affollatissima sala della ri
partizione, tecnici, urbanistici, architetti, e-
sperti, ecologisti e lavoratori hanno discusso 
per più di quattro ore col sindaco Vetere e 
con gli assessori Angrisanl. Gatto, Nicolini e 
Pietrini di questo tema, decisivo per 11 futuro 
di Roma. 

Il piano regolatore del verde — ha detto 
l'assessore Angrisani nella sua relazione — è 
un fatto importante, su cui dobbiamo lavo
rare con molta serietà. Cercando di superare 
gli ostacoli che ci sono di fronte. Come quel
lo, esempio, del personale, ancora ai livelli 
del 1934, quando il verde da curare era appe
na di 400 ettari (oggi sono oltre tremila). Per 
far questo, secondo Angrisani, occorre giun
gere alla creazione di un assessorato dell' 
Ambiente che svolga una funzione di coordi
namento. Il piano dovrà invertire la tenden
za (cominciata nel '78) di far svolgere nei par
chi e nelle ville le manifestazioni, per cui non 
ci sono altri spazi. Questo, infatti, ha creato 
— secondo l'assessore — un aumento della 
domanda, un degrado delle aree e una sot
trazione di spazio all'uso individuale del ver
de. 

Angrisani ha illustrato i criteri e le linee 
generali che dovranno ispirare il piano del 
verde. Sarà poi una commissione qualificata 
che. raccogliendo spunti, idee, e contributi di 
tutti, arriverà alla formulazione definitiva 
della «carta dei diritti*. Intanto entro due 
mesi la commissione elaborerà almeno i cri
teri di utilizzo delle ville che saranno usati 
dal Comune come «misure di salvaguardia 

temporanea». Il piano definitivo costituirà il 
vero codice di comportamento per parchi, 
ville e verde pubblico. 

Il dibattito, seguito alla relazione, ha subi
to fornito le prime indicazioni e i primi con
tributi. Antonello Trombadorì, parlando del 
comprensorio di Villa Borghese, ha chiesto 
almeno «un segnale». Che vuol dire chiudere 
al traffico la «villa più bella del mondo»? L* 
assessore Nicolini ha sostenuto che non può 
esistere un regolamento valido per tutte le 
ville, perché ognuna ha le sue caratteristiche 
e i suol problemi. «Serve piuttosto — ha detto 
— una carta di garanzie». L'assessore Gatto 
ha detto che bisogna distinguere le ville sto
riche dalle altre e permettere nelle prime solo 
n\ psclusivamente manifestazioni culturali. 
Fasce, della protezione animali, si è augura
to che salvaguardia del verde significhi an
che «spazi per gli animali». E l'architetto 
Bruno Zevi, molto critico sulla «moltiplica
zione di piani e progetti», ha sostenuto che 
serve soprattutto una gestione urbanistica 
del territorio. 

La discussione, insomma, ha offerto un 
primo ventaglio di problemi e di possibili so
luzioni. 

«Possiamo partire dal verde, oppure dalla 
casa, o dalla droga — ha detto Vetere — ma 
avendo davanti la città, i suoi problemi com
plessivi. Chiediamoci: cosa rovina Villa Bor
ghese? Certo, il traffico. Ma possiamo chiu
dere al traffico, anche a quello dei mezzi pub
blici, Villa Boighese? Il Muro Torto regge
rebbe? No, sicuramente. Per questo dobbia
mo pensare alla città, cercando di raggiun
gere, gradualmente, obiettivi importanti. Ma 
intanto — ha detto ancora il sindaco — il 
verde va salvaguardato. E noi vogliamo farlo 
con la collaborazione di tutti, dei cittadini e 
delle associazioni. Voglio dire già da ora che 
non ci saranno manifestazioni nelle ville sto
riche, se non quelle consentite dalla sovrin
tendenza». 

L'annuncio della Cuspe 

Senza salario 
i dipendenti 

delle strutture 
sanitarie 

convenzionate 
Per il mese di febbraio gli 

specialisti convenzionati ester
ni hanno annunciato di non po
ter pagare gli stipendi ai 20 mi
la dipendenti delle strutture e 
dei presidi privati a causa dei 
mancati rimborsi per le presta
zioni già effettuate. 

Ieri il presidente del Cuspe 
(la confederazione degli specia
listi) si è incontrato col presi
dente della Regione Landi il 
quale ha fornito l'assicurazione 
che per l'84 sarà garantita la re
golarità dei pagamenti e di es
sere già intervenuto per la li
quidazione degli arretrati bloc
cati dalle banche per una «erra
ta interpretazione» di alcune 
norme della legge finanziaria. 

Gli specialisti convenzionati 
esterni hanno per il momento 
sospeso ogni agitazione. 

Oggi a Viale Mazzini 

Protestano 
davanti 

alla RAI 
gli «abusivi» 
delle borgate 
Ancora in prima fila i citta

dini delle borgate romane, già 
tanto duramente colpiti dall'al
luvione dell'Amene di domeni
ca notte. Oggi pomeriggio, alle 
16.30, una manifestazione degli 
•abusivi, è stata organizzata 
sotto la sede della RAI di viale 
Mazzini dal coordinamento dei 
comitati di quartiere delle bor
gate romane per richiedere una 
corretta informazione sulla 
realtà dell'abusivismo e sugli 
effetti della proposta di legge 
del governo sul condono edili
zio. 

E un altro atto della lotta 
che ormai da mesi i cittadini 
delle borgate stanno conducen
do contro le decisioni del gover
no Crasi. Uni delle accuse che 
di frequente veniva lanciata 
nelle precedenti manifestazioni 
era appunto quella di una in
formazione parziale e non cor
retta dei mezzi radiotelevisivi. 

Stravolti i fatti 

Sindacalista 
cgil aggredito 

La strana 
versione 

dell'«Avanti!» 
•Una vergognosa speculazio

ne», una «strumentalizzazione 
da parte dei comunisti della 
CGIL-ENEL di Roma». Così. 
riportando un intervento del 
segretario nazionale della 
UiLSP Giuseppe Augeri, 
l'.Avanti!» di ieri commentava, 
stravolgendo i fatti, il gravissi
mo episodio accaduto giorni fa 
nella sede della zona di Roma 
ENEL. Un membro della se
greteria del comprensorio 
CGIL FNLE romano, Carlo 
Gargano, è stato aggredito ri
portando la frattura del setto 
nasale — da Francesco Comito, 
un sindacalista della UILSP 
cui era stato rivolto l'invito di 
partecipare alla riunione del 
consiglio dei delegati per discu
tere le modalità dello sciopero 
del 22 scorso. Agli articoli pub
blicati dall'organo del PSI nan
na risposto con una dichiara
zione ì compagni della CGIL-
ENEL «per condannare simili 
atti, intollerabili in una società 
democratica». 

MOSTRA 
CAMPING 

CARAVAN 
NAUTICA 
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